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Maria Concetta Parello & Annalisa Amico

CERAMICA FINE E CERAMICA COMUNE DI PROVENIENZA AFRICANA DAL SITO IN 

CONTRADA VERDURA DI SCIACCA (AGRIGENTO, SICILIA / ITALIA)

Nel 2006, nel tratto di costa sudoccidentale della Sicilia, 
in prossimità della foce del fiume Verdura in territorio di 
Sciacca è stato parzialmente indagato un agglomerato rurale 
posto sul mare. Lo scavo è stato realizzato nell’ambito delle 
attività ordinarie del Servizio Archeologico della Soprin-
tendenza di Agrigento1 volte alla tutela ed alla salvaguardia 
dei beni culturali a fronte di una spinta sempre più urgente 
di trasformazione del territorio. L’insediamento, di cui sono 
state individuate quattro unità abitative, si dispone su una 
fertile pianura alluvionale e si è conservato per un’area 
di circa un ettaro: un’ampia fascia a Sud, in conseguenza 
dell’arretramento della linea di costa, è crollata in mare. 
Nell’organizzazione complessiva sembra che le varie unità 
edilizie, pur rispettando approssimativamente un orientamen-
to comune, sono comunque disposte liberamente all’interno 
dell’area del villaggio senza alcuna relazione con un sistema 
viario predefinito .

Lo scavo si è concentrato in particolare su un edificio 
indagato integralmente, l’edificio alfa, a pianta rettangolare 
allungata, costituito da almeno nove ambienti disposti su 
due file parallele. La costruzione è molto semplice: le strut-
ture murarie risultano costituite da uno zoccolo di ciottoli 
grossolanamente sbozzati, disposti a doppio paramento e 
assemblati a secco, sul quale si impostava un alzato in mattoni 
crudi; i piani d’uso sono dei semplici battuti di argilla, solo 
in qualche caso supportati da un fondo poco spesso costituito 
da ghiaietto e frammenti ceramici. 

La copertura prevedeva l’uso di tegole probabilmente solo 
nel caso dei due vani I e IV, dove sono stati trovati i crolli in 
situ; mentre per alcuni degli ambienti scavati si può ragio-
nevolmente supporre una copertura in materiale stramineo. 

Lungo i lati rivolti verso il mare la struttura si affacciava 
su aree sistemate ad acciottolato, mentre nella parte retro-
stante alcuni saggi in profondità hanno restituito soltanto 
terreno sterile. E’ probabile che quest’area, riparata dai venti 
provenienti dal mare, potesse essere destinata ad hortus. 

Il vano IV dell’edificio era verosimilmente una cucina, 
come si evince dalle forme ceramiche rinvenute, dalla loro 
giacitura e dalla presenza di strutture utilizzate per attività di 
conservazione e preparazione di cibi (banchine e focolare). 
Il vano I, invece, dal quale proviene una notevole quantità 
di forme in sigillata e di reperti in vetro, sembra un vano 

1 Notizie preliminari dello scavo in Parello/amico/D’angelo 2010; m. 
c. Parello, Sciacca, Loc. Verdura. www.fastionline.org, 2010.

destinato alla consumazione dei pasti. Per la presenza di una 
canaletta e di un grosso gancio in ferro il vano IX probabil-
mente era adibito ad attività di trasformazione al momento 
non precisabili. 

 L’edificio dunque risulta costituito da un insieme di vani 
con funzione abitativa e da una serie di ambienti di servizio, 
alcuni dei quali destinati ad attività di tipo rurale. 

Come si desume dai dati di scavo che hanno evidenziato 
semplici rimaneggiamenti e rinforzi delle strutture murarie 
e dei piani d’uso degli ambienti, il complesso ha avuto 
un’unica fase conclusasi con un episodio di distruzione che 
ne ha interrotto bruscamente la vita: i resti di travi lignee 
bruciate e di cereali carbonizzati, la giacitura degli oggetti 
sui piani pavimentali lasciano pochi dubbi sul fatto che sia 
avvenuto un abbandono repentino del sito probabilmente alla 
metà-seconda metà del V sec. a.C. Il materiale archeologico 
rinvenuto appartiene ad un orizzonte cronologico abbastanza 
ristretto definito da numerosi reperti in terra sigillata africana 
D (forme Hayes 50B, 60, 61, 62, 67, 80, 81, 91), da alcune 
lucerne africane delle forme VIII e X, da ceramica da fuoco 
africana tra cui pentole del tipo Fulford 19, da anfore del 
tipo Keay 25, 35, 572.

Tra i reperti numismatici segnaliamo un follis di Va-
lentiniano I (364–375) del tipo GLORIA ROMANORUM, 
proveniente, però, dal terreno agricolo. 

L’edificio indagato viene distrutto alla metà-seconda 
metà del V sec. Sembra ovvio ipotizzare un rapporto tra il 
dato cronologico della distruzione ed uno degli eventi storici 
chiave per il Tardoantico: l’occupazione dell’Africa da parte 
dei Vandali e le loro incursioni in Sicilia3. 

Il sito comunque, almeno in alcune parti, sembra essere 
sopravvissuto alla distruzione dell’edificio alfa, come lasce-
rebbero pensare i numerosi reperti raccolti dall’humus, che 
si datano nella prima metà del VI sec. d.C. (forme in sigillata 
D Hayes 994 e 1045; anfore Keay 62R6).

2 Parello/amico/D’angelo 2010 e c.s. 
3 Alle incursioni vandaliche sono riferite da Roger Wilson le distruzioni 

violente nei siti di contrada Campanaio, in territorio di Realmonte, di 
contrada Saraceno di Favara e nel Quartiere Ellenistico-Romano di 
Agrigento: r. J. a.Wilson, Sicily under the Roman Empire: the ar-
chaeology of the Roman province 36 BC–AD 535 (Warminster 1990) 
331–334.

4 Bonifay 2004, 181 fig. 96.
5 Ibid. 181–183 fig. 97.
6 Ibid. 137 fig. 74.
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In questa sede vengono presentati i materiali che pro-
vengono dallo scavo dello strato di abbandono (US 2) 
dell’intero edificio, dagli strati di crollo (UUSS 3 e 28) e dai 
livelli di frequentazione (UUSS 13 e 81) dei vani I e IV, che 
presentano una notevole omogeneità cronologica, tipologica 
e nelle quantità . Da questi strati infatti si ricava una note-
vole varietà di forme pertinenti a diverse classi ceramiche, 
abbastanza esemplificativa del materiale rinvenuto nel sito. 
Alcuni frammenti ceramici raccolti nel terreno agricolo 
documentano inoltre la presenza di tipologie altrimenti non 
attestate. Come per il materiale anforario, anche le cerami-
che fini e le ceramiche comuni rinvenute a Verdura risultano 
prevalentemente di produzione africana. Si forniscono le 
descrizioni macroscopiche degli impasti, per le quali ci 
siamo avvalsi di una lente di in gradimento 10X; in alcuni 
casi, inoltre, l’attribuzione alle fabbriche è stata supportata 
da analisi petrografiche eseguite da C. Capelli nell’ambito 
del progetto Ceramica africana in Sicilia – CNR/CNRS, al 
quale abbiamo preso parte7. (M. C. P.)

I Materiali

I manufatti in terra sigillata sono pressoché interamente 
pertinenti alla produzione D. Negli strati di frequentazione 
e di crollo dei vani I e IV, dove essi raggiungono indici di 
presenza tra il 20% ed il 30% con un NMI complessivo di 33 
esemplari (figg. 1,1–3), sono attestate le forme Hayes 50B 
n. 61 (fig. 1,6), 60 (fig 1,7), 61A e B (figg. 1,8–10), 62 e B 
(figg. 2,2–3), 67 (figg. 2,4–5), 81A e B (figg. 2,6–7), 91B 
(figg. 2,8; 3,6) che si datano a partire almeno dagli ultimi de-
cenni del IV sec. d.C. e collocano la distruzione dell’edificio 
intorno o poco dopo la metà del V sec. d.C. Nello strato di 
abbandono dell’intero edificio, nel quale il totale dei reperti 
in sigillata arriva a circa il 40% con un numero minimo di 
164 esemplari (fig. 1,4), si aggiungono le forme Hayes 53, 
61C (fig. 2,1), 65, 73 (figg. 2,9–3,1), 76 (fig. 3,2), 80 (fig. 
3,3) e 91 A, oltre a due frammenti in sigillata C5, produzione 
tarda della Tunisia centrale, pertinenti le forme Hayes 84 e 
85 (figg. 3,4–5)8. Il progresso degli studi sui centri di produ-
zione africani consente inoltre di ricondurre alcuni reperti a 
precise fabbriche. Attribuibili all’atelier di Sidi Zahruni sono 
le numerose coppe Hayes 50, n. 61 (NMI 27) (fig. 1,6), ben 
distinguibili per l’impasto granuloso e alquanto grossolano, 
di colore arancio intenso, con quarzo arrotondato9. Alcuni dei 
piatti Hayes 61B3/Bonifay 38 (fig. 2,1), Hayes 61B2 (fig. 
1,10) ed Hayes 67 (fig. 2,5), in impasti di colore arancio con 
frequenti inclusi di quarzo, possono invece essere prodotti 
dell’atelier di Sidi Khalifa10; una coppa Hayes 81A (fig. 2,6), 
in impasto di colore giallino, sembra provenire dalla zona 
di Cartagine, mentre al cosiddetto atelier X potrebbe essere 
riferibile un vaso a listello Hayes 91B (fig. 3,6)11. Per il resto 
possiamo genericamente indicare le forme in ceramica fine 
da mensa come prodotti della Zeugitana.

7 Parello/amico/D’angelo c.s.
8 Atlante I, 59; mackensen/schneiDer 2002, 132; Bonifay 2004, 57; 165.
9 ghalia, Bonifay, caPelli 2005, 496; Bonifay 2004, 197.
10 mackensen/schneiDer 2002, 128; Bonifay 2004, 55–56; 171.
11 mackensen/schneiDer 2002, 128; Bonifay 2004, 49.

Sebbene non siano state ancora effettuate indagini arche-
ometriche che possano confermare le ipotesi che andremo 
ad esporre, l’analisi autoptica degli impasti ed i confronti 
tipologici consentono di riconoscere anche tra le ceramiche 
comuni una preponderante presenza di reperti africani, 
soprattutto brocche e mortai, alcuni catini, scodelle ed un 
esemplare di «braciere». Gli strati di frequentazione hanno 
restituito nel complesso pochi manufatti d’uso comune, tra 
i quali almeno quattro possono essere di fabbrica africana e 
cinque sono riferibili a fabbriche regionali o indeterminate 
(fig. 1,1); negli strati di crollo almeno dodici sembrano di 
provenienza africana, rispetto a tre forse di fabbrica regionale 
(figg. 1,2–3). Numericamente più affidabili risultano i dati 
dello strato di abbandono, nel quale più della metà della cera-
mica comune risulta di provenienza africana (con un numero 
minimo di più di quaranta esemplari, fig. 1,4), circa tredici 
sono i reperti probabilmente da riferire a fabbriche siciliane 
ed altrettanti restano di incerta provenienza.

Nel presentare le forme e i tipi in ceramica comune 
presenti nell’edificio alfa ci riferiremo essenzialmente alla 
classificazione elaborata nel recente lavoro di M. Bonifay 
sulle ceramiche africane12. A centri produttivi dell’area di 
Nabeul possono essere attribuite alcune brocche di piccolo 
modulo a corpo globulare del tipo Bonifay Commune 62 
(NMI 15; fig. 3,8), altre con ansa tortile del tipo Bonifay 61 
(NMI 4; fig. 3,9) ed almeno tre brocche di grandi dimensioni 
a fondo concavo del tipo Bonifay 47 (fig. 3,7), caratterizzate 
da impasti di consistenza poco compatta, di colore variabile 
dal giallino al rosato, più chiaro in superficie, confrontabili 
con le produzioni del Nord del golfo di Hammamet13. Alla 
stessa regione potrebbero essere anche riferiti un mortaio 
Bonifay Commune 14, esposto al fuoco (fig. 4,8), ed uno 
del tipo 15 (fig. 4,5), in impasto di colore giallino14; non si 
esclude una provenienza da quest’area anche per un catino 
del tipo Bonifay 22 (fig. 4,10) in impasto chiaro poco carat-
terizzato15. Una brocca tipo Bonifay Commune 46 (fig. 3,13) 
e sette mortai Bonifay 13, uno nella variante A (fig. 4,9) e 
gli altri nella variante C (fig. 4,6), in impasti di consistenza 
granulosa, di colore arancio vivo, risultano in particolare 
essere stati prodotti nell’atelier di Sidi Zahruni16. 

Per altri reperti indichiamo al momento una provenienza 
genericamente africana. Alcune brocche a corpo piriforme 
del tipo Bonifay Commune 52 (NMI 8, fig. 3,10) presen-
tano impasti granulosi, di colore rossiccio, con inclusi di 
quarzo, confrontabili con altri di origine africana17; impasti 
macroscopicamente simili hanno anche una brocca a corpo 
globulare, una del tipo Fulford Closed Form 36 (fig. 3,12) ed 
una brocca trilobata (fig. 3,11). Tra i catini almeno quattro, 
affini al tipo Bonifay Commune 29 (fig. 4,12), sembrano 
importazione africane oltre che per ragioni morfologiche 
anche per l’impasto di colore arancio vivo, caratterizzato 
dalla presenza di quarzo arrotondato18. Un mortaio Bonifay 

12 Bonifay 2004.
13 Ibid. 71–73.
14 Ibid. 14–15.
15 Ibid. 263–267.
16 Ibid. 255–258; 282.
17 Peacock 1984, 15–17 fabrics 2.1–2.2.
18 caPelli in: Bonifay et al. 2002–2003 179–183. 
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Fig. 1. 1-5 Indici di presenza dei materiali; 6-10 sigillata africana. - Scala 1:3.
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Fig. 2. Sigillata africana. - Scala 1:3.
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Fig. 3. 1-6 Sigillata africana; 7-13 ceramica comune africana. - Scala 1:3.
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Fig. 4. Cermica. - Scala 1:3.
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Commune 11 (fig. 4,7), uno del tipo Fulford bowl 50 (fig. 4,4) 
e due scodelle a vasca arrotondata (figg. 4,2–3), in impasti di 
colore arancio o rossiccio con inclusi di quarzo, completano 
il quadro delle ceramiche comuni di probabile importazione 
africana. Segnaliamo tra le probabili importazioni dal Nord 
Africa anche una brocca (fig. 4,1), con una decorazione a 
pettine sulla spalla confrontabile con reperti da Cartagine e 
Marsiglia, in impasto di colore rossiccio, con superficie co-
lor crema19. Tra i reperti del terreno agricolo, inoltre, è stato 
riconosciuto un frammento di un contenitore quadrangolare a 
pareti scanalate (fig. 4,11) riconducibile ad un tipo africano, 
definito come «braciere» destinato a sostenere pentole per 
la cottura dei cibi20.

Data l’omogeneità cronologica e tipologica dei contesti, 
che suggeriscono un’unica fase di vita per l’intero edificio, 
ci sembra infine di poter trarre alcune considerazioni generali 
sui dati quantitativi del materiale ceramico d’uso comune 
(fig. 1,5): per quanto un certo numero di reperti resti di pro-
venienza indeterminata (NMI 16), circa diciotto sono quelli 
probabilmente di produzione regionale, mentre le produzioni 
africane risultano essere ben più della metà con un numero 
minino di sessanta esemplari. Tra i prodotti d’importazione, 
inoltre, i reperti riconducibili a centri di produzione del Nord 
del Golfo di Hammamet (NMI 28), tra i quali gli ateliers 
di Nabeul o quello di Sidi Zahruni, risultano costituire allo 
stato attuale degli studi una porzione alquanto importante 
che conferma l’impressione emersa dallo studio del materiale 
anforario. (A. A.)

Conclusioni

I dati presentati portano ad evidenziare per il sito di Verdura 
un’ importante presenza di prodotti di origine africana, an-
fore, in primo luogo, ma anche terra sigillata, ceramica da 
fuoco e ceramica comune. Per quanto riguarda la ceramica 
comune, appare interessante sottolineare che diverse forme, 
quali le brocche tipo 47 e 62, i mortai tipo 13, i bacini tipo 
22B della classificazione Bonifay, per le caratteristiche 
dell’argilla possono ricondursi alle produzioni di atelier 
della regione di Hammamet-Nabeul21. Allo stesso ambito 
geografico, secondo le indicazioni del Bonifay, riporterebbe 
gran parte della produzione anforaria di provenienza africana 
rinvenuta al Verdura22. In particolare, per le caratteristiche 
dell’argilla e per il trattamento delle superfici sembra pos-
sibile supporre che due puntali di anfore cilindriche dei tipi 
Keay XXXVa e b, la parte inferiore di un’anfora del tipo 
Keay XXXVIII, e alcuni puntali di spatheia, rimandino ad 
un atelier della città di Nabeul, quello di Sidi Zarhuni23, dove, 
come è noto, si producevano anche i mortai tipo 13 Bonifay 
e alcune forme di sigillata D, tra cui il tipo Hayes 50B che 
abbiamo riconosciuto tra le produzioni presenti nel nostro 
sito. Ci sembra interessante rilevare che le stesse tipologie 

19 fulforD 1984, 219 fig. 86,15; PeynauD in: Bonifay et al. 1998, 222 fig. 
189,219.

20 Bonifay 2004, 298 Commune 67.
21 Ibid. 73.
22 f. D’angelo in: Parello/amico/D’angelo 2010. 
23 Bonifay 2004, 37–38; f. D’angelo in: Parello/amico/D’angelo 2010. 

di materiali di provenienza africana rinvenuti a Verdura si 
ritrovano tra i prodotti del carico del relitto di Dramont E24, 
se ne può ricavare infatti l’ipotesi che la costa sud-occidentale 
della Sicilia fosse inserita nel sistema di rotte mediterranee25 
percorse da navi come quella naufragata a Cap Dramont a 
Saint-Raphaël, il cui carico è ritenuto per la maggior parte 
proveniente dall’atelier di Sidi Zahruni. 

Le fonti citano il fiume Verdura in quanto era attraversato 
dalla via costiera che, in età romana, perpetuava il percorso 
dell’antica via selinuntina26. Il fiume è stato identificato con 
l’Alba di cui parla Diodoro a proposito della seconda guerra 
servile, e con l’Albo Magarensium di Vibio Sequestre27. Nel 
libro del Re Ruggero il geografo arabo di età normanna 
Idrīsī, nel descrivere le tappe del percorso costiero che tocca 
porti e approdi dell’isola a partire da Palermo, parla di un 
Wadi Allabu, ponendolo ad otto miglia da Sciacca e a nove 
da Capo Bianco28. 

Non c’ è dubbio che la valle fluviale abbia avuto un ruolo 
significativo come via di penetrazione dalla costa verso le 
colline dell’entroterra che, come gran parte delle zone interne 
dell’agrigentino, rappresentavano, almeno a partire dall’età 
romana, una delle aree privilegiate della produzione granaria: 
nell’ambito del suo bacino infatti sono noti, da ricerche di 
superficie, alcuni insediamenti con fasi di età tardoantica29, 
e, di recentissima scoperta, un piccolo villaggio30 parzial-
mente indagato, che lasciano supporre un paesaggio agrario 
piuttosto articolato31 dove indubbiamente circolavano in 
abbondanza merci di provenienza africana.

Il sito di Verdura potrebbe essere stato un punto di ap-
poggio per una navigazione di piccolo cabotaggio funzionale 
sia allo smistamento di merci d’importazione, quali quelle 
africane, che, partendo dai porti più importanti, terminali 
di rotte più ampie (Lilybaeum, Agrigentum), venivano di-
stribuite attraverso una serie di piccoli scali intermedi per 
raggiungere anche le campagne, sia punto di arrivo per i 
prodotti agricoli dell’entroterra e diretti all’esterno. L’ampia 
insenatura sulla quale il sito si affaccia infatti si sarebbe pre-
stata bene a quella tipologia di mercato descritta da Fulgenzio 
di Ruspe o rappresentata in un mosaico esposto al Museo 

24 C. santamaria, L’epave Dramon E à Saint-Raphaël (V s. ap. J.C.). 
Archaeonautica 13, 1995.

25 G. volPe, Relitti e rotte commerciali nel Mediterraneo tardo antico. In: 
m. khanoussi/r. ruggeri/c. vismara (eds.), Africa Romana 14. Lo 
spazio marittimo del Mediterraneo occidentale (Roma 2002) 239–250. 

26 uggeri 2004, 170–171.
27 Ibid. 169.
28 Ibid. 169. 
29 Beyor, Ricerche di topografia e di archeologia romana nella Sicilia 

romana nella Sicilia sud-occidentale. Ann. Scuola Normale 1974, 
1275–1303.

30 Si tratta del sito in località Canalicchio di Calamonaci, situato in area 
collinare, in prossimità di un affluente sinistro del Verdura, nel quale la 
Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento ha di recente effettuato una 
campagna di scavi. Da una prima analisi dei dati di scavo sembra trattarsi 
di un villaggio rurale con fasi di vita che arrivano fino all’inoltrato VI 
sec. d.C. 

31 Per le problematiche generali sul paesaggio agrario siciliano: L. cracco 
ruggini, Sicilia III–V secolo: il volto della non città. Kokalos 22/23, 
1982/1983, 477–493; D. vera, Strutture agrarie e strutture patrimoniali 
nella tarda antichità: l’aristocrazia romana fra agricoltura e commercio, 
Opus 2, 1983, 489–533; iD., aristocrazia romana ed economie provincia-
li nell’Italia tardo antica: il caso siciliano. Quad. Catanesi Stud. Class. 
10/19, 1988, 115–172.
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del Bardo32 in cui la spiaggia diventa luogo di incontro e di 
scambio. Una conferma a questa ipotesi verrebbe dalla rete 
di insediamenti costieri tardoantichi, rintracciati sulla costa 
sudoccidentale dell’isola, relativamente prossimi al nostro 
sito di Verdura e con caratteristiche topografiche abbastanza 
simili. Si tratta del sito tardoantico in contrada Carabollace 
di Sciacca33 e di quello in contrada Carboy di Menfi34, con 

32 M. mc cormick , Le origini dell’economia europea. Comunicazioni e 
commerci. 300–900 d. C. (Roma 2008) 100–101.

33 v. caminneci/c. franco/g. galioto, L’insediamento tardoantico di 
contrada Carabollace (Sciacca): primi dati sui rinvenimenti ceramici. 
In: s. menchelli/s. santoro/m. Pasquinucci/g. guiDucci (eds.), 
LRCW 3. Late Roman Coarse Wares, Cooking Wares and Amphorae 
in the Mediterranean: Archaeology and Archaeometry  3. Comparison 
between Western and Eastern Mediterranean. BAR Internat. Ser. 2185 
(Oxford 2010) 273–282, Atti III Covegno Internazionale Late Roman 
Coarse Ware, Parma/Pisa 2008 (in corso di stampa); v. caminneci/c. 
franco, Contrada Carabollace, Sciacca. In: m.Bonifay/D. malfitana 
(a cura di), La ceramica africana in Sicilia, Progetto CNR, CNRS (in 
corso di stampa); v. caminneci, Sciacca, Loc. Carabollace. www.fa-
stionline.org, 2010; v. caminneci, Tra il mare ed il fiume. Dinamiche 
insediative della Sicilia occidentale in età tardo antica: il villaggio in 
contrada Carabollace (Sciacca,Agrigento, Sicilia, Italia). FOLDER–it 
213, 2010, 1–16. 

34 a. Polito, Resti di un insediamento rurale in Contrada Carboj in terri-

una fase tardo antica, entrambi sul mare ed in prossimità di 
un corso d’acqua, nei quali è stata riconosciuta una funzione 
emporica.  (m. c. P.)

mcparello@libero.it
annalisamico@yahoo.it

torio di Sciacca. Quad. Arch. Messina, 1/2, 103–123. 
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